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La vita umana è un dono e un compito, il compito di servire la vita. La vita va difesa ad ogni costo in quanto valore unico e deve essere sostenuta da tutti gli esseri umani, in particolare dalla famiglia.  In un contesto sociale e culturale come quello di oggi in cui la vita ha valore solo se produce piacere, utilità e beni di consumo, la famiglia deve essere il luogo prezioso della gratuità e del dono; il centro dove ciascuno è riconosciuto, rispettato e onorato perché è persona. Prima del ruolo sociale, dell'utilità e del vantaggio che può arrecare a qualcuno, la persona è accolta per se stessa, semplicemente perché esiste. La famiglia è lo spazio e il luogo nel quale viene continuamente ricordato che la vita chiede accoglienza generosa e senza riserve, dedizione gratuita, e cresce nella disponibilità al servizio, anzi, al farsi dono per gli altri. La vita ci è stata donata e a sua volta deve essere donata. È questa una verità fondamentale, perché richiama la verità originaria sulla vita e la legge del suo compimento, senza la quale la dignità della persona è negata. La famiglia è il luogo principale dell'educazione al servizio della vita, nel quale il senso autentico dell'amore, della fedeltà, della procreazione, viene innanzitutto testimoniato, e poi anche vei​colato alle generazioni future. Pertanto, la fa​miglia cristiana, in questa società, rappresenta la buona novella, in quanto rappresenta la comu​nità della vita e dell'amore, dell'amore per la vita! È difficile vivere nell’amore, da soli forse non c’è la faremo mai, ma se amiamo in Cristo possiamo farcela. Possiamo convertire noi e le nostre famiglie in comunità di vita e amore, per mezzo della grazia e della preghiera, con la guida e l'intercessione della sacra famiglia di Nazaret e con la nostra umile e attenta collaborazione. Le coppie oggi vivono la fedeltà in situazioni di particolare sof​ferenza; l’aumentare delle separazioni e dei divorzi è il segno di un particolare malessere conseguenza di una cultura caratterizzata dalla precarietà e dalla tendenza al ripiegamento sull'immediato e sul quotidiano che fatica a promuovere una progettualità sul futuro. 
Pro​prio una concezione autentica di fedeltà intesa non semplicemente come qualcosa di negativo rivolto al passato - non ingannare o non tradire il partner -, ma come ciò che deve ancora venire e che ogni giorno si rinnova e si crea, in forza di una reciproca disponibilità a rinnovarsi come dono, può dare verità piena alla stessa indissolubilità matrimoniale: «la vera fedeltà coniugale acquista pertanto i connotati di un continuo “riscegliere” il partner, in modo nuovo e diverso come fosse la prima volta, sulla scorta della scelta fatta tuttavia una volta per tutte ».6 È in gioco il senso della libertà. 

L'amore coniugale richiama l'esigenza della fedeltà. È significativo che già coloro che vivono l'esperienza del fidanzamento si giurino amore eterno: fin dall'inizio di ogni amore autentico è presente il desiderio di una piena comunione che travalichi il presente; comunione che è l'esigenza più profonda dell'essere umano aperto all'infinito in un continuo e vitale dialogo di amore. L'amore coniugale, poi, che trova il suo naturale compimento nell'amore verso i figli, esige per ciò stesso una continuità stabile di rapporto. La fedeltà, pertanto, diviene imperativo profondo dell'amore: il figlio stesso ha bisogno di fedeltà. La fedeltà-indis​solubilità coniugale non scaturisce in primis dal fatto di costituire un contratto oppure dalla responsabilità di educare i figli, ma innanzitutto dal motivo che attraverso il sacramento del matrimonio gli sposi cristiani «significano e partecipano il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa»
. Dimensione sacramentale del matrimonio e amore coniugale non si possono pensare disgiunti tra loro. Non è possibile, pertanto, ritenere l'indissolubilità-fedeltà matrimoniale come qualcosa di magico, come qualcosa che scaturisce esclusivamente dalla corresponsabilità umana della coppia, ma come qualcosa che partecipa nel suo essere della fedeltà-alleanza divina realizzata in Cristo con l'umanità; una fedeltà coniugale che non si realizza nella coppia una volte per tutte, ma, sottoponendosi al ritmo umano di crescita, è in grado di significare storicamente e sensibil​mente l'alleanza di Cristo con la Chiesa. Il carattere di crescita e sviluppo della fedeltà coniugale è espresso dal magistero: «Così l'uo​mo e la donna che per il patto di amore coniugale non sono più due, ma una sola carne, prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione della persone e delle attività, sperimentano il senso della pro​pria unità e sempre più pienamente la raggiungono. (...) Questa unio​ne, in quanto mutua donazione di due persone (esige) la piena fedeltà dei coniugi e ne reclama l'indissolubile unità»
. In altri termini, ciò richiama un fondamento diverso dalla semplice legge o comandamen​to del Signore; occorre ritornare al progetto di Dio stesso, al principio,
 al momento della creazione della coppia umana, quando Egli creò l'uomo maschio-femmina: Il sacramento del matrimonio ha questo di specifico fra tutti gli altri: di essere il sacramento di una realtà che già esiste nell'economia della creazione, di essere lo stesso patto co​niugale istituito dal Creatore al principio. È necessario pertanto riaf​fermare da un lato il fondamento cristologico riguardo al matrimonio, dall'altro l'intrinseca prospettiva personalistica della fedeltà coniugale quale espressione autentica di amore. Riguardo al riferimento cristo​logico si afferma: «Benché questo titolo sia ordinariamente trascurato dalla cristologia, esso deve trovare per noi tutto il suo significato. Allo stesso modo che Gesù è la via, la verità, la vita, (...) con la stessa verità e a buon diritto, è anche lo sposo per eccellenza. (...) Perciò la cristo​logia del matrimonio si deve iniziare da questo titolo di sposo e dal mistero che esso richiama. In questo campo, come in ogni altro, “nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo” (1Cor 3,11)»
. In rapporto più specifico ai coniugi, si dichiara: «Gesù osa presentarsi come rinnovatore deciso della verità primordiale della coppia. (...) Per lui, d'ora in poi, l'uomo e la donna possono amarsi nel modo che Dio da sempre vuole che facciano, poiché in Gesù si manifesta la stessa sorgente dell'amore che è il fondamento del regno»
. Ancora, riguardo all'indissolubilità co​niugale in rapporto alla fedeltà di Cristo, così si esprime: «Essendo Cristo l'unico Sposo della Chiesa, il matrimonio cristiano non può diventare e restare un'immagine autentica dell'amore di Cristo per la chiesa, senza partecipare alla fedeltà che definisce Cristo come Sposo della Chiesa»
. Nella prospettiva del matrimonio-sacramento, alla luce dell'antro​pologia biblica in chiave personalistica e in sintonia con il dettato conciliare del Vaticano II, è fondamentale riaffermare il senso auten​tico della fedeltà coniugale. Essa è insieme rapportata al mistero di​vino e al mistero umano. Unita al mistero umano di esso sperimenta le vicissitudini: la realtà del peccato, la fragilità umana, l'incoerenza, ecc. Unita al mistero divino, si trova confrontata con il modello della fedeltà di Dio al patto dell'alleanza con l'umanità, con il modello di Cristo con la Chiesa: un'alleanza fedele, a tutta prova, una fedeltà indefettibile, sempre capace di creare e di ricreare nell'uomo la parte​cipazione “nel mistero di unità e fecondo amore che intercorre fra Cristo e la Chiesa” (LG 11). La fedeltà coniugale si colloca tra il già di Dio e il non ancora da costruire dei coniugi. Si vive in una situazione di dialetticità. «Il fatto di essersi sposati “nel Signore” non esime, né garantisce, da queste situazioni di conflittualità, che si manifestano in svariate forme e possono talvolta raggiungere cime di incomprensione o di crisi perfino drammatiche. I doni sacramentali ( ... ) sono una garanzia dell'amore di Dio verso la coppia, segno della sua fedeltà incrollabile, ma non liberano dalla fatica della costruzione della vita di coppia, anzi la richiedono come risposta esistenziale, come verifica costante e cammino dinamico di crescita e di spiritualità»
. Ciò non esime gli sposi dall'impegno: il già di Dio diviene risposta generosa di impegno dei coniugi; il dono diviene compito; « nella prospettiva dell'alleanza il legame indissolubile è sia un dono che un'esigenza. ( ... ) È sia un passato che un futuro»
. Oggi, più di ieri, è urgente coniugare intelligentemente il già di Dio con il non ancora della coppia, la dimensione umana e quella divina. «La strutturale infedeltà dell'uo​mo non può essere superata e sanata se non dall'aiuto che le viene dalla suprema fedeltà di Dio. Tutte le volte che l'uomo, credente o non credente, testimonia la fedeltà partecipa dunque in qualche mi​sura, ne abbia o meno consapevolezza, della suprema fedeltà di Dio»
.Sostenere e motivare nei coniugi la consapevolezza della loro uni-dualità è compito primario i tutti i cristiani. Inol​tre, il grado di fede cristiana e il grado di maturità umana che la coppia possiederà saranno determinanti per poter parlare di fedeltà coniugale. La fedeltà esige il rispetto dell'alterità; chiede di mantenere le distanze; «Volermi perdere in te, gettarmi in te, corpo e beni, con tutti i miei mobili e i miei tesori. Invaderti. Ricolmarti. Farti custode delle mie proprietà! Non c'è peggiore crudeltà. Perché tu hai una vocazione, unica, un'opera da portare felicemente a termine. Te stes​so. E per fare questo, hai bisogno di tutto lo spazio che è in te. Dire: “Amare è liberare l'altro dalle mie buone intenzioni - e da me stesso” può sembrare eccessivo. Tuttavia è distaccandomi da te e radicandomi in me che io comincio veramente ad amare. Il dono che ti posso fare è di ritirare da te tutta la volontà di trasformazione che vi ho messo - per zelo o per ignoranza -, ritirarla da te per rimetterla al suo vero posto: in me. Così proteggeremo l'uno e l'altra il segreto lento e silenzioso delle nostre gestazioni. Ancora una parola. Mantieni le distanze senza cedere. Solo l'èros le può far cadere - per farle rinascere immediatamente. Mantieni le distanze. Non per fred​dezza. Mantienile per passione. E questo sapendo - quale paradosso! - che l'amato (a) non è che un'altra parte di te stesso. La parte che non si lascia né dominare né annettere, che ti terrà testa sino alla fine. L'enigma che è l'Altro indietreggia come l'orizzonte ad ogni passo che fai verso di lui. L'Altro è la frontiera che la Vita ha innalzato davanti a te, affinché tu non sia pervertito dalla tua onnipotenza. Ciò che Dio, nel libro di Giobbe, ha detto all'oceano mostrandogli le spiagge e le scogliere: “Fino a qui arriveranno i tuoi flutti, non più in là!”, lo dice allo Sposo mostrandogli la Sposa, alla Sposa mostrandole lo Sposo. Mettendo la donna davanti all'uomo e l'uomo davanti alla donna, assegna ad entrambi i loro limiti. Tu arriverai fin qui e non più in là. Qui inizia il regno dell'alterità nel quale non si entra. Le tue onde sbatteranno contro le scogliere e si rotoleranno sulle spiagge e voi vivrete di questo gioco furioso e tenero, di questo mormorio, di questo fragore, di questo muggito senza mai fine. Ma non sognarti di revocare la dualità. La fusione dei Due in Uno è opera divina. Sola​mente 1'èros può farcela furtivamente assaporare. E la morte».
 La fedeltà esige di mantenere le distanze; guai ad annullare la dualità. Essere fedeli è mantenere la unidualità. Essa è «il termine che Gio​vanni Paolo II usa nella Lettera alle donne, ci sembra il più adatto a riassumere il versetto biblico: “A immagine di Dio li creò, maschio e femmina li creò” (Gn 1,27). Ad esso dunque fa riferimento un cristianesimo del « principio », che voglia andare alla fonte, per una migliore comprensione antropologica dell'uomo e della donna nella relazione che li rimanda, ciascuno e insieme, al Creatore, oltre che l'uno all'altra. Ogni progetto di rievangelizzazione non può che tor​nare a questo “principio” ossia al disegno iniziale che Dio ha avuto nel creare a coppia umana»
. L'uomo è fatto per la libertà, ma questa « nel senso cristiano, non può essere la facoltà di fare qualunque cosa, ma la facoltà che ha l'essere umano di realizzare ciò che corrisponde al suo desiderio più profondo, e quindi alla sua natura di immagine di Dio e alla sua vocazione di essere figlio nel Figlio»
. Infatti, «l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà, quella libertà cui i nostri contemporanei tanto tengono e ardentemente cercano, e a ragione. Spesso però coltivano in malo modo, quasi sia lecito tutto quel che piace, com​preso il male. La vera libertà, invece, è nell'uomo segno altissimo dell'immagine divina»
 Infatti, il Concilio Vaticano II così spiega la “vera libertà” che nell'uomo è segno altissimo dell'immagine divina: Dio volle lasciare l'uomo in mano al suo consiglio, così che egli cerchi spontaneamente il suo Creatore, e giunga liberamente, con l'adesione a Lui, alla piena e beata perfezione. Queste parole indicano la meravi​gliosa profondità della partecipazione alla signoria divina, cui l'uomo è stato chiamato: indicano che il dominio dell'uomo si estende, in un certo senso, sull'uomo stesso. È questo un aspetto costantemente accentuato nella riflessione teologica sulla libertà umana, interpretata nei termini di una forma di regalità. La parola chiara di Gesù, «La verità vi farà liberi»
, vale anche per la famiglia e il matrimonio. Cristo è la Verità
 che svela il senso decisivo della stessa realtà familiare. Cristo è la piena realizzazione della libertà nella sua massima espressività. Egli è il Redentore della famiglia perché questa trova in Lui la verità di ciò che è chiamata ad essere grazie al sacramento cristiano del matrimonio: la famiglia realizza e compie così la sua vocazione vivendo la logica di un amore che si fa dono. Anche per i coniugi è fondamentale rispettare il rapporto libertà-verità; diversa​mente, si assiste al precipitare della famiglia in situazioni di autodi​struzione continua; la famiglia diviene essa stessa propagatrice di una cultura di morte che impedisce il rispetto del valore della vita dive​nendo cosa di gravi minacce contro la vita, a partire da quella già concepita e non ancora nata.” Ciò è indice di uno scorretto rapporto con Dio stesso: l'alleanza tra il Creatore e la creatura, in ultima analisi, riguarda infatti il rispetto del rapporto libertà-verità. In questo modo la libertà è autentica perché realizza il vero bene dell'uomo in quanto riconosce che spetta a Dio il potere di stabilire ciò che è bene e ciò che è male.32 Illuminante la riflessione offerta dal magistero della Chiesa circa il legame libertà-verità in chiave cristologico-morale: si tratta di un essenziale e costitutivo rapporto della libertà umana con la verità, negato il quale viene messo in discussione tutto il patri​monio morale. «Solo il riconoscimento onesto ed aperto della verità e libertà è condizione di autentica libertà»
. Tale legame costituivo è ripreso in modo forte e deciso dalla FR: «Verità e libertà, infatti, o si coniugano insieme, o insieme miseramente peri​scono»
. Cristo, pertanto, è il vero liberatore della libertà umana: «Se dunque il Figlio vi farà liberi sarete liberi davvero»
. La libertà, dunque, è tale quando fa di Cristo - verità  ed evento salvifico ​il suo riferimento primo. Infatti, chiunque segue Cristo, l'Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo e senza di lui, l'uomo non può fare nulla». Per questo ancora più necessaria risulterà la forza libe​ratrice di Cristo. Nell'ambito dell'esperienza morale, dinanzi alla liber​tà di Dio rivelata ed offerta, la libertà dell'uomo è chiamata a rispon​dere. L'invito di Cristo è sempre alla libertà, che Egli stesso sollecita, provoca e promuove. Gesù stesso è il paradigma della libertà. Egli è la libertà del suo riceversi permanente dal Padre con la consapevolezza di compiere il suo volere: «Ecco io vengo a fare la tua volontà»
. In tal modo, anche l'agire morale reca l'impronta di Cristo: grazie a Cristo e al dono vivificante dello Spirito, l'uomo può custodire il vincolo con quella verità che solo assicura autenticità umana alla libertà: questa è così innestata nell'orizzonte cristologico. Nel presente clima relativistico culturale è così riproposta una certezza: non vi è libertà se non nella verità, e questa non è di natura soggettiva, ma è da ricercare e scoprire nel mistero che sovrasta l'uomo e, contempora​neamente, è anteriore a lui: il mistero di Cristo rivelatore di chi è veramente Dio e di chi è realmente l'uomo. Gesù ci dice che la libertà della persona umana, fondamento della realizzazione di sé, è legata alla verità e questa è ultimamente la sua stessa Persona. Gesù Cristo, infatti, è la parola di Dio, l'assoluta verità. Essere suoi disce​poli, camminare dietro a lui significa aderire alla verità che è la sua Persona, accogliere la sua grazia, aprirsi alla comunione con lui. È in gioco l'impegno di una sequela di Cristo: solo chi segue Cristo come fedele discepolo può realmente progredire nel cammino verso la verità. I coniugi sono chiamati così a camminare secondo lo Spirito, verso il Padre, attraverso un itinerario graduale al seguito di Cristo. Accogliere Cristo, Verità che libera, è il progetto degli sposi cristiani in base al quale poter realizzare in pienezza la loro vita di amore met​tendosi al servizio della vita. Tale progetto educa gli stessi coniugi a farsi discepoli di Cristo e a lasciarsi conformare a lui grazie al dono dello Spirito. La verità è Dio, rivelato in Gesù Cristo: «lo sono la via, la verità e la vita»
. Cristo è la verità, cioè la rivelazione di Dio e la rivelazione dell'uomo. E Cristo dona la libertà: «La verità vi farà libe​ri»
. Cristo, pertanto, offre una libertà che chiama la carità; e «dal momento che la carità, nella sua radice fontale, è Dio (cf lGv 4,8.16) e Dio-Carità è Trinità, la libertà del cristiano è teologalmente segnata dalla Trinità. Essa è la fedeltà d'amore suscitata dall'azione illuminante e movente dello Spirito Santo, che la conforma al pensiero e al volere del Figlio, aprendola in lui e come lui all'amore filiale del Padre e di conseguenza all'amore fraterno del prossimo. Libertà come fedeltà a Dio e ai figli di Dio. Non sorprende allora la diakonia della libertà cristiana, ossia la figura e lo stile del servizio che essa assume nella vita del cristiano. Informata e attivata dalla carità, la carità ne riproduce la forma di servizio, che ha nella libertà ministeriale di Cristo - venuto per servire e dare la vita (Mt 20,28; cf Lc 22,27) -la testimonianza esemplare e convincente. Nella sua carità è la sintesi di libertà e servizio, che smentisce ogni contraddizione e antitesi e ne afferma la reciprocità e la consonanza creatrice. Perché servizio non è soggezione ma dedizione, non asservimento ma consacrazione. Solo una libertà radicalmente libera dispone di sé nel servizio. Liberata da asservimenti, dipendenze e schiavitù, resa libera della libertà d'amore dei figli di Dio (cf Rm 8,21), la libertà non si ripiega e non si centra su se stessa ma si offre, si vota, si affida, si consacra. E così si dilata al massimo: “libero da tutti, mi san fatto servo di tutti” (1Cor 9,19). La libertà cristiana è una libertà serva per amore (cf 2Cor 4,5): dedita al servizio di Dio, in Cristo, per i fratelli, secondo la vocazione alla carità di ciascuno (cf lPt 4,10; cf anche Rm 1,1; 6,18.22; Fil 1,1; lPt 2,16). Prende forma così la parabola della libertà cristiana, dalla liberazione alla dedizione. Libertà tesa tra i due poli della redenzione e del servizio. “La libertà che abbiamo in Cristo Gesù” (Gal 2,4) nasce da Cristo liberatore: “Cristo ci ha liberati perché fossimo liberi” (Gal 5,1); e fluisce nella diakonia della carità: “liberati dal peccato, siete diventati servi della giustizia” (Rm 6,22); “libero da tutti, mi san fatto servo di tutti” (1Cor 9,19). La più grande libertà, perché radicalmente liberata, non è una libertà autoreferenziale, appiattita su se stessa, ma una libertà dedicata, votata, consacrata nell'amore a Dio e, in Dio, ai figli di Dio»
. Si apre così il compito della famiglia, liberata da Cristo, a servizio della vita nella carità. «I matrimoni cristiani, i genitori e loro figli servono la vita in quanto sono testimoni di Cristo e “veri e propri missionari dell'amore e della vita” (Familiaris consortio 54). La famiglia cristiana, una comunità di solidarietà, serve la vita attraverso la soli​darietà all'interno e all'esterno della famiglia, quella solidarietà che si manifesta nella preoccupazione amorevole e attenta. La famiglia cri​stiana si batte per leggi che rispettino la dignità e i diritti della famiglia e di tutti i suoi membri, comprese le donne che lavorano all'interno della famiglia. Inoltre, si batte per il riconoscimento della famiglia come soggetto sociale, fondato sul matrimonio legittimo (cf Lettera alla famiglie 17)»
. Pertanto, ciò che realmente conta nella famiglia e nella vita è l'amore, è la carità. L'amore è il valore della vita. Il compito di ciascuno, specialmente della famiglia, è di costruire una civiltà di amore. Nel crepuscolo della vita, verremo giudicati sulla carità; solo sull'amore! Alla luce dell'Antico Testamento si coglie come dall'esperienza del matrimonio sia possibile comprendere la relazione del popolo con Dio: « Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma tu sarai chiamata Mio compiacimento e la tua terra, Sposata, perché il Signore si compiacerà di te e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposerà il tuo architetto; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te»
. E ancora: «Chi ha trovato una moglie ha trovato una fortuna, ha ottenuto il favore del Signore»
. Pertanto, il matrimonio è visto come un'esperienza desiderabile, come ciò che riempie di senso la vita stessa. Tale pienezza di significato è presentata nella letteratura veterotestamentaria soprattutto come patto di intima alleanza.” Si tratta di un rapporto personale carico di tenerezza che implica fiducia e permanenza. «Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giura di non più adirarmi con te e di non farti più minacce. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia»
. Illuminante quanto il rabbino Kushner narra di due sposi che preparandosi al matrimonio avevano avanzato delle riserve sulla durata: volevano impegnarsi a tempo. « Il rabbino rispose: capisco bene che avete paura a impegnarvi per sempre, tanto più che vedete attorno tanti matrimoni falliti. Ma se non vi impegnate totali​tariamente nella vostra relazione, se conservate una parte di voi “fuo​ri” della vostra coppia, per non soffrire troppo in caso di fallimento, allora ponete le basi della non riuscita. L'avventura della vita a due comporta oggi già tali rischi di non riuscita, anche se vi impegnate totalmente, che è utopistico buttarvisi parzialmente. Voi avete biso​gno di tutto il vostro amore, di tutte le vostre energie e della vostra perseveranza per riuscire come coppia. Il Signore si impegna con voi solo se il vostro sì è totale e incondizionato»
. Del resto, l'umanità vive oggi in un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi mutamenti, che progressivamente si estendono al​l'intero universo. Provocati dall'intelligenza e dall'attività creativa del​l'uomo, sullo stesso uomo si ripercuotono, sui suoi giudizi e desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e di agire, sia nei confronti delle cose che degli uomini. Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e culturale, che ha i suoi riflessi anche nella vita religiosa. Con queste affermazioni il magistero conciliare mostrava di aver avvertito la profonda novità del tempo attuale, nel tempo nel quale l'uomo è quasi costretto ad abbandonare tante cer​tezze del passato, per intraprendere mete non ancora pienamente conosciute. Ecco perché anche nel mondo, e nonostante tutte le messe in questione, «la Chiesa non può rinunciare ad annunciare il disegno di Dio sopra il matrimonio e la famiglia e a far conoscere il valore della fedeltà al proprio impegno matrimoniale: “Ciò che Dio ha fedeltà per tutta la vita può sembrare disumano se viene visto unica​mente come un dovere astratto, di natura giuridico-legale. Diversa​mente è in primo luogo la partecipazione alla fedeltà intramontabile del dono d'amore di Dio in Cristo. «Gesù di Nazareth - l'uomo per eccellenza fedele, sino alla morte di croce - è colui che rende possi​bile ciò che prima di lui e senza di lui era impossibile, la fedeltà dell'uomo. (...) In Gesù la fedeltà di Dio e la fedeltà dell'uomo si incontrano - per la prima e unica volta a questo supremo livello ​e si riconciliano definitivamente. Da allora, e per sempre, non vi è fedeltà dell'uomo che non passi attraverso la fedeltà di Cristo»
. È l'amore fedele dello Sposo per la Chiesa sposa. Qui una lettura in profondità della Bibbia si impone e consente una prima e preliminare constatazione: che il Dio della Bibbia non è primariamente ed essen​zialmente un Dio creatore, quanto prima di tutto e soprattutto un Dio fedele. In tutta la Scrittura si trova l'affermazione di questo com​portamento di Dio, che ha voluto amare l'uomo e restargli fedele nonostante le sue infedeltà. La fedeltà di Dio precede come una promessa la fedeltà dell'uomo: è perché Dio è fedele che l'uomo può essere a sua volta fedele; è perché l'amore di Dio travalica i tempi, che l'amore dell'uomo e della donna può affrontare con fiducia la dimensione temporale. Di converso, la fedeltà dell'uomo e della donna al proprio progetto coniugale, al proprio impegno d'amore, costi​tuisce il segno dato al mondo dell'amore e della fedeltà di Dio nei confronti dell'uomo. È necessario, quindi, ripartire da Dio, e dal Dio fedele. Il tema della fedeltà di Dio attraversa tutta la storia della salvezza, dall'inizio alla fine. La famosa definizione “lo sono colui che sono” (Es 3,14) può essere letta anche nel senso “lo sono colui che è fedele”, colui per il quale l”'essere” implica strutturalmente coerenza con la propria parola, fedeltà alla promessa. E non è un caso che questa sia la seconda definizione che Dio dà di se stesso, esplicitando la prima: “lo sono il Dio di tuo padre: il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe” (Es 3,6): il Dio fedele è il Dio alleato, la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Infatti, la Rivelazione invita a concepire l'umano alla luce dell' Alleanza e del vertice di quest'ultima, l'unione di Cristo con la sua Chiesa: “Mariti, amate le vostre mogli come Cristo ha amato la Chiesa: ha dato se stesso per lei” (Ef 5,25). In questa prospettiva, amare non significa soltanto dare, ma darsi, consegnarsi. Questa radicalità del dono può essere detta anche in termini giovannei: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Nel contesto coniugale, consegnarsi o dare la propria vita significa impegnarsi in una relazione unica con un partner unico. La mistica dell' Alleanza perviene qui ad un altro tratto caratteristico della fede ebraico-cristia​na: la mistica dell'unità. Pertanto, l'alleanza è molto più che un'associazione. Essa è vitale e fondatrice. Non è fondata soltanto sul calcolo o sul prestito, ma sul dono. (...) Più il dono è totale, implica cioè le persone e la loro esistenza, più forte è l'obbligazione. L'al​leanza, pertanto, richiede un dono di amore forte, permanente ed assoluto. «Una delle singolari contraddizioni in cui versa la società di oggi è la facilità con cui “deride apertamente l'impegno degli sposi alla fedeltà” (FC 20) e nel contempo la sorprendente disinvoltura con cui, fin dall'adolescenza, uomini e donne si dichiarano amore profon​do e imperituro. Non è possibile che due giovani arrivino a dirsi sinceramente “ti amo”, senza aggiungere, implicitamente o esplicita​mente “per sempre”. È contraddittorio porre a priori qualsiasi limite temporale all'amore. (...) È della natura dell'amore implicare la totalità. È proprio dell'esperienza di chi ama voler consegnare tutto se stesso; togliersi da una falsa zona di indifferenza che permetterebbe il ripren​dersi della decisione. La libertà amante è quella che desidera impe​gnare tutto il proprio futuro per l'amato»
. Il dono-amore reclama l'indissolubilità. Infatti, « vi sfido - non mi stanco di ripetere ai giovani - a dire alla ragazza di cui siete sinceramente innamorati: “Ti amo”, senza aggiungere: “per sempre”. Potreste anche, subito dopo, essere assaliti dal dubbio - a cui la cultura dominante porta mille rinforzi - di non farcela a mantenere questa promessa. Eppure nessuna fragilità umana e culturale riuscirà a strappare dall'amore umano la sua naturale predisposizione al “per sempre”. Del resto, (...) è la struttura stessa del desiderio a protenderlo verso l'infinito. Quindi la fedeltà nell'amore tra l'uomo e la donna non è una fissa​zione anacronistica dei cristiani, ma appartiene all'essenza dell'amore, ne costituisce un irrinunciabile connotato. Tanto che - come acuta​mente nota Von Bathasar - la sua mancanza è un sintomo inequi​vocabile della mancanza dell'amore. Dove c'è infedeltà non c'era nessun amore. Dove c'è fedeltà non occorre che ci sia ancora amore. Il cuore può dire: “Anche se non posso amarti, ti voglio essere almeno fedele”. Ma il legame della fedeltà porta sempre all'amore o, almeno, contiene nel suo fondo, inconsapevole al cuore, al sentimento, il nodo dell'amore che viene annodato al di là del tempo. “L'uomo non osi separare ciò che Dio ha unito” (Mt 19,6b). Sempre (...) la volontà di Dio, che Gesù è venuto a rivelarci, si dimostra la più potente alleata della struttura originale del cuore dell'uomo»
. Inoltre, 1'«assolutezza del dono di sé non implica tuttavia la passività, la ripetitività, l'acquie​scenza. La fedeltà del matrimonio cristiano è essenzialmente creativa, anche in questo nella linea della fedeltà di Dio»;
 quella fedeltà che è possibile all'uomo perché già avvenuta in Cristo-Sposo nei confronti della Chiesa sua sposa. Il matrimonio cristiano è quindi indissolubile in quanto è partecipazione alla totalità irreversibile della dedizione di Cristo stesso alla Chiesa. Quindi, «a partire dal matrimonio-sacramen​to, il legame tra gli sposi non è in alcun modo in balia dell'arbitrio o del fluttuare dei sentimenti umani; esso si costituisce come segno e attuazione del vincolo sponsale con cui Cristo si è legato per sempre alla sua Chiesa: un vincolo di amore realizzato negli sposi come partecipazione al vincolo di amore che unisce il Kyrios alla Chiesa; un'alleanza definitiva, come quella in cui vengono inseriti (Ef 5,21​-33). I due sposi potranno misconoscere questo legame, potranno perdere la vita di grazia, ma non saranno mai in grado di cancellare l'evento di alleanza inscritto in loro con il sacramento del matrimonio. E tale è l'indissolubilità del matrimonio: una relazione di appartenenza reciproca che unisce sacramentalmente i due sposi, introducendoli nel vincolo che lega escatologicamente Cristo alla Chiesa»
. Pertanto, «la vita coniugale, se vuole realizzarsi in pienezza e fedeltà, non può essere intesa come uno “slancio” emotivo, frutto spesso della ricerca di sé, in una libertà che non sa “legarsi” per amore. E neppure come qualcosa che fatalisticamente dipende dalla “fortuna”: non è una realtà che va lasciata ad una certa spontaneità e alla buona sorte degli eventi. Essa richiede l'assunzione responsabile e continua del proprio impe​gno, personale e di coppia, per vivere e progredire nell'amore. Si delinea così la dimensione etica della fedeltà. (...) Fedeltà che per i credenti va innanzitutto accolta, compresa e vissuta come “dono” di Dio, “ricco di grazia e di fedeltà” (Es 34,6)»
. Qui si apre tutto l'impegno della comunità cristiana per una rinnovata pastorale fami​liare e pre-matrimoniale: «i giovani sono immersi in una cultura della frammentarietà che li rende consumatori di esperienze senza quella logica che fa interpretare la vita come una storia in divenire. Hanno il senso della fedeltà, ma inteso come fedeltà al presente, circoscritta all'esperienza sentimentale, limitata alla condizione attuale del benes​sere e della relazione; esiste un'incapacità di impegnarsi per un futuro nel quale la persona amata potrà anche essere molto diversa, un futuro che può riservare le prove della malattia, degli eventi e dell'invecchia​mento. In questo contesto diventa indispensabile educare a progettare la vita e ricostruire il senso di una fedeltà più lunga e stabile; è importante aiutare a capire che la vita matrimoniale e familiare può trovare stabilità e continuità di crescita solo all'interno di un progetto nel quale la scelta di vita e la fedeltà sono i cardini indispensabili»
. Oggi, più che mai, è indispensabile riproporre la bellezza della vita familiare come itinerario in compagnia di Dio; « la prima certezza da dare ai giovani che si interrogano sulla prospettiva del matrimonio nella situazione del mondo contemporaneo, così diversa da quella del pas​sato, così nuova, entusiasmante, ricca di possibilità, ma nella quale abbiamo coscienza di pericoli a dimensioni cosmiche, e nella quale tante certezze sono cadute è quella della bellezza di un cammino fatto assieme da due persone, che si sono impegnate l'una con l'altra per la vita. Nella solitudine di questo sterminato universo, al cuore di questa umanità, resta sempre il disegno di Dio: non è bene che l'uomo Ce la donna) siano soli. Iddio stesso fa cammino con l'uomo, in via generale, mettendo accanto a ciascuno un compagno o una compa​gna, che si prenda cura di lui e che possa camminargli accanto verso il futuro. Nell'amore del proprio coniuge, nella sua sollecitudine, nella sua tenerezza, ciascuno può così sperimentare qualcosa dell'amore con cui Dio accompagna la nostra vita. Non per nulla Iddio nella Bibbia ha voluto rivelarsi come lo Sposo. E se il volto di Cristo deve essere riconosciuto nel volto di tutti gli uomini, esso deve essere però riconosciuto innanzi tutto nel volto del coniuge. Parlare del matrimonio come di un cammino comune nella solitudine del mondo non significa cullarsi in un'illusione, assai lontana dalla realtà quotidiana, spesso fatta di freddezza, di stanchezza, di urti, di incomprensioni. Il matrimonio non è una realtà idilliaca, è una realtà dura e che esige sacrifici, come dura ed esigente può essere l'esistenza umana, in qual​siasi condizione ci si trovi. La salvaguardia della vita coniugale e la permanenza del matrimonio può essere più facilmente assicurata, se si guarda alla meta finale, affrontando con pazienza e benignità le diffi​coltà del cammino. Nei rapporti con il Signore abbiamo imparato a non guardare tanto ai singoli atti, quanto alla globalità della nostra esistenza e del nostro orientamento a Lui, alla nostra “opzione fondamentale” per Lui, al nostro amore che deve crescere ogni giorno della vita, forse facendosi più calmo, meno apparente, ma sempre più profondo. La stessa cosa può valere nei rapporti con il coniuge, per i quali bisogna guardare forse più ai risultati finali, alla meta alla quale si desidera arrivare, che ai singoli momenti di questo cammino. È il principio della “globalità”; è il principio della graduale maturazione di ciascuno, anche attraverso gli errori possibili: il che porta a non drammatizzare gli errori, ma a considerarli momenti nella crescita verso la pienezza, con un atteggiamento di grande pazienza e beni​gnità (1Cor 13,4). La conversione e la maturazione personale di ognu​no dei coniugi non è mai terminata, la risurrezione è già iniziata ma non ancora giunta alla sua manifestazione. La carità e la comprensione vanno esercitate da ciascuno nei confronti di se stesso, ma anche nei confronti del proprio coniuge»
. Nel tempo odierno la comunione coniugale è una sorgente di che rifluisce poi in tutti i rapporti umani, conducendo l'umanità intera a poco per volta a quella “etica della tenerezza” di cui avvertiamo più che mai il bisogno in un mondo che diventa sempre più  massificato, e che è esposto a tremendi pericoli di ogni genere. L'umanità è chiamata a prendere coscienza di questa meravigliosa forza dell'amore, che si manifesta soprattutto nella vita di coppia, ed è chiamata a metterla al proprio servizio per corrispondere definitivamente al disegno di Dio, che è appunto quello di fare l'umanità una comunione di amore, e di unire tutti gli uomini a sé in una indistruttibile comunità d'amore annunziata e anticipata profeticamente dalla comunità coniugale. Le innumerevoli coppie che ancora oggi incarnano nella propria esistenza questa realtà dell'amore coniugale in tutto il suo splendore, continuano a irradiare nel mondo questo ideale dell'amore e costituiscono la mi​gliore proposta di un matrimonio fedele e indissolubile anche per le nuove generazioni.
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